Il caso. Il sindacato tedesco Ig Metall: giovani e profili qualificati stanno sostituendo gli operai

Industria 4.0 rivoluzionerà i contratti

Bologna - La digitalizzazione delle fabbriche, seguita alla prolungata crisi industriale che ha decimato i profili meno qualificati, sta rivoluzionando le relazioni sindacali: «Oggi nella metalmeccanica emiliana il peso degli operai è sceso al 50% degli addetti, fa pari con gli impiegati. Percentuale che nelle grandi imprese sul territorio, così come all’Audi di Ingolstadt, si sposta ancora più verso l’alto, con un terzo dei 45mila dipendenti blue collar e due terzi di white collar. Questo cambia completamente il ruolo del sindacato e il peso della rappresentanza, soprattutto nella meccanica», sottolinea Michele Bulgarelli, segretario Fiom Bologna. Che questa settimana ha riunito sotto le Due torri i delegati della via Emilia assieme ai rappresentanti della Ig Metall di Ingolstadt e Wolfsburg (gruppo Audi Volkswagen) per discutere di 4.0.
La Fiom emiliano-romagnola e Ig Metall (l’equivalente federazione sindacale tedesca del settore metallurgico, in particolare automobilistico) stanno portando avanti dal 2013 un lavoro di confronto e cooperazione parallelo a quello che sulla parte datoriale stanno facendo Confindustria e Bdi, per affrontare i cambiamenti indotti sul lavoro dalle nuove tecnologie digitali. Avendo il vantaggio della presenza in Emilia di Ducati e Lamborghini dove toccare con mano le best practice tedesche della cogestione (Mitbestimmung), della formazione duale e nuovi accordi sperimentali di matrice germanica.
«La partecipazione, che implica un impegno pragmatico di azienda e sindacato verso un risultato comune, ci ha fatto però perdere di vista il bisogno di fare innovazione anche nelle relazioni industriali. Questo spiega perché i sindacati non abbiano presa sui millennials e sui profili più qualificati, che peccano di individualismo», commenta Umberto Tossini, direttore Risorse umane di Lamborghini. 
Se i giovani e i profili tecnici qualificati (con tassi di sindacalizzazione sotto al 20% contro il 50% degli operai) non siedono più nelle commissioni interne azienda-sindacato, allora il confronto esce dalla fabbrica e si destruttura. «A Wolfsburg, ad esempio, gli impiegati si trovano al di fuori del lavoro, in modo informale per discutere di orari e “lavoro mobile” e le decisioni vengono poi istituzionalizzate», spiega Bulgarelli. 
«Ritarare gli accordi sindacali in base ai driver del 4.0 non basta. Digitale e robotizzazione ridurranno ulteriormente le mansioni operaie che solo in parte potremo arginare con azioni di riqualificazione. Bisogna iniziare a discutere con forza di riduzione dell’orario di lavoro – conclude il segretario Fiom regionale, Bruno Papignani – come sta facendo Ig Metall. Arrivare in dieci anni a una settimana di quattro giorni è un obiettivo credibile». 
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